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Prefazione

La Basilica è il monumento maggiore e più significativo di Aquileia e ha 
una storia millenaria.

 Meta di turisti e pellegrini da tutto il mondo, essa si presenta come un pic-
colo compendio di storia dell’arte; i vari stili e i suoi mosaici la rendono unica 
nel suo genere.

Vera perla della Basilica è, appunto,  il tappeto musivo, conservato in 
maniera eccezionale,  per ampiezza, per completezza delle scene e interesse 
iconografico,  per i colori. Il tema del mosaico è il trionfo della vita sulla morte  
e attraverso un interessantissimo viaggio “virtuale”, l’autore ci guida in un’ana-
lisi di allegorie ed immagini simboliche, che testimoniano l’illustre passato di 
Aquileia.

Grazie al prof. Andrea Bellavite per aver arricchito l’UNITRE di Cormons 
del suo prezioso contributo.

	 Dr. Michele Di Maria
	 Presidente dell’Università della Terza Età
	 UNITRE di Cormons



5

SOMMARIO 

Introduzione..................................................................................................................pag. 	 7

PARTE PRIMA: Le fasi di costruzione della Basilica...................................pag. 	11 

Capitolo I: Prima del IV secolo..........................................................................pag. 	12 

Capitolo II: Teodoro, Fortunaziano e Cromazio............................................pag. 	15 

Capitolo III: Massenzio, Popone, Marquardo e i Patriarchi veneziani.....pag. 	18 

Capitolo IV: Dalla fine del Patriarcato a oggi................................................pag. 	20

PARTE II: La cripta degli affreschi e il primo cristianesimo aquileiese.....pag. 	25 

Capitolo I: Il ciclo teologico pasquale..............................................................pag. 	25 

Capitolo II: La storia del cristianesimo aquileiese........................................pag.	30 

Capitolo III: Le reliquie dei martiri...................................................................pag.	36 

PARTE III: Transetti, abside, cappelle laterali..................................................pag. 	37 

Capitolo I: Le cappelle laterali della navata e il transetto destro.............pag. 	37 

Capitolo II: Abside e transetto sinistro.............................................................pag. 	40 

Capitolo III: La navata sinistra............................................................................pag. 	43 

PARTE IV: La cripta “degli scavi”.......................................................................pag. 	47 

PARTE V: I mosaici dell’aula sud........................................................................pag. 	54 

Capitolo I: Rilievi introduttivi.............................................................................pag. 	54 

Capitolo II: Il mosaico di Giona e i simboli del Battesimo.......................pag. 	56 

Capitolo III: I nove riquadri.................................................................................pag. 	64 

Capitolo IV: un itinerario battesimale nella basilica di Aquileia 
(storia immaginaria di Ponziano)..............................................pag. 	74 

Conclusioni e ringraziamenti...................................................................................pag. 	82 



7

Introduzione 

Da oltre un secolo, la Basilica di Aquileia è oggetto di un numero enorme di 
pubblicazioni che hanno consentito di indagarne, dal punto di vista scientifico, 
la storia, le importanti espressioni architettoniche e quelle artistiche. Per questo 
motivo è bene dichiarare subito l’intento di questa “guida”, consentire a un 
potenziale visitatore dotato di sufficiente tempo, pazienza e interesse un’affa-
scinante esperienza teologica e spirituale.
Molti insigni studiosi hanno analizzato l’impianto basilicale offrendo diverse 
interpretazioni ai complessi segnali che testimoniano un’ininterrotta tradizione 
di fede cristiana che ha attraversato oltre 1600 anni di storia ecclesiastica e civi-
le; la maggior parte di essi ha fornito spiegazioni più o meno convincenti agli 
splendidi mosaici del IV secolo, il bellissimo tappeto pavimentale delle due aule 
teodoriane riscoperto soltanto all’inizio del XX secolo. Il loro prezioso lavoro 
si è basato sulla conoscenza del contesto storico culturale nel quale collocare 
Aquileia nonché sul confronto con i modelli artistici “di moda” nell’ambito di 
un Impero Romano mai così esteso e potente ma anche, paradossalmente, mai 
così intrinsecamente fragile e minacciato.
Il loro approccio è basato sul metodo scientifico, cioè sull’investigazione cri-
tica e sistematica delle fonti nonché sul confronto dialettico con i diversi punti 
di vista. Si rimanda ai loro documentati testi e alle note bibliografiche per un 
indispensabile approfondimento rispetto al quale questo volume non può che 
configurarsi come una semplice ma appassionata introduzione.
Due sono infatti le constatazioni che stanno all’inizio di questo percorso.
La prima riguarda la destinazione delle chiese aquileiesi e la loro finalità. 
Qualunque sia l’orientamento teologico e pastorale riscontrabile nella simbo-
lica paleocristiana e medievale non si può negare che all’indomani del celebre 
editto di tolleranza emanato da Costantino nel 313 la comunità cristiana abbia 
sentito l’esigenza di un luogo di incontro, formazione, preghiera e celebrazio-
ne. Se quindi è possibile riscontrare differenti universi culturali e proporre vari 
percorsi ermeneutici, esiste senz’altro un filo conduttore che unisce la teolo-
gia simbolica teodoriana alle sontuose ristrutturazioni medievali, i luminosi 
marmi rinascimentali alle esigenze turistiche della postmodernità: questo “trait 
d’union” è la comunicazione del mistero pasquale, la riproposizione dell’an-
nuncio della morte e della risurrezione di Gesù di Nazareth. In termini tecnici 
si definisce con la parola greca “kerygma”, la proclamazione della vittoria che 
l’araldo portava nel cuore di una città assediata per compartecipare ai cittadini 
la gioia dello scampato pericolo. Ebbene, i primi cristiani vedono in questo 
termine la sintesi dell’annuncio evangelico, la vittoria definitiva sulla morte 
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e la felicità per la salvezza ritrovata. In modi diversi la chiesa “del popolo” di 
Teodoro, quella “imperiale” di Popone e quella “democratica” del nostro tempo 
proclama lo stesso messaggio utilizzando le lingue e i linguaggi caratteristici dei 
diversi momenti della storia. 
La seconda osservazione riguarda in modo particolare i mosaici più antichi. Ora, 
è evidente che essi sono stati realizzati da maestranze che hanno utilizzato cartoni 
in uso nello stesso periodo in molte importanti località del Bacino Mediterraneo; 
e sono innegabili le somiglianze stilistiche e formali con altri mosaici riscoperti 
nella stessa Aquileia in contesti sicuramente non cristiani (presso le Terme, gli 
edifici presso il porto fluviale, ecc.). Ciò non soltanto non indebolisce ma anzi 
rafforza la possibilità di un’interpretazione cristologica ed ecclesiologica delle 
raffigurazioni, dal momento che i discepoli di Gesù nell’epoca pre-costantiniana 
e immediatamente successiva avevano piena consapevolezza della continuità fra 
la saggezza greca e l’annuncio evangelico come pure della specificità e dell’ori-
ginalità del messaggio di cui erano portatori. Un modo interessante di avvicinar-
si al tessuto iconografico è quello di accompagnare lo sguardo con la lettura di 
qualche testo patristico, cioè di qualche vescovo orientale o occidentale che abbia 
tenuto delle omelie o scritto dei commenti in grado di aiutare la comprensione 
dei passi biblici ma anche della loro traduzione artistica. L’apporto può essere 
ancor più efficace quando lo scrittore preso in considerazione proviene dalla 
medesima area geografica e forse addirittura ha potuto direttamente calpestare i 
mosaici pavimentali: è il caso dei vescovi aquileiesi Fortunaziano e soprattutto 
Cromazio del quale sono stati nell’ultimo secolo riscoperti, criticamente editi 
e tradotti anche in italiano numerosi Sermoni e una parte dei suoi Commenti 
(Tractatus) sul Vangelo di Matteo. La relazione tra testo scritto e immagine 
artistica non è immediata, le omelie dei padri non possono essere considerate 
una didascalia, l’approccio letterario non coincide in toto con quello figurativo; 
tuttavia i loro suggerimenti possono orientare costruttive riflessioni e offrire un 
apporto importante se non decisivo al difficile compito dell’ermeneuta.
A partire da questa duplice riflessione si cercherà dunque di discernere il 
linguaggio della fede all’interno dei contesti storico culturali e la specificità 
dell’annuncio cristiano al di là del suo “rivestimento” culturale.
Naturalmente tutto ciò non prescinde da un obiettivo immediato che è quello di 
offrire una “guida” semplice ma articolata che possa trasformare un paio d’ore 
dedicate alla Basilica di Aquileia in una profonda esperienza di immersione 
nella storia, di riflessione teologica e di autentica spiritualità. Per questo i diversi 
capitoli presuppongono la disponibilità a seguire un percorso: ovviamente ce 
ne possono essere mille altri, quello scelto sembra il più ampio e completo non 
soltanto per conoscere nei particolari uno scrigno straordinario di storia arte e 
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fede, ma anche per sentirsi coinvolti pienamente e in prima persona nei tanti 
messaggi che esso vuole comunicare.
Un primo sguardo generale da piazza Capitolo antistante gli impianti basilicali 
consentirà una breve “corsa” nella storia, dall’epoca ancora oscura degli “inizi” 
del cristianesimo aquileiese fino alle sistemazioni e ai restauri degli ultimi 
anni. Il battistero cromaziano, specie di protuberanza “agganciata” alla Basilica 
attuale dalla cosiddetta “chiesa dei pagani”, consentirà uno sguardo d’insieme 
dell’interno, un vero e proprio programma simbolico dall’immersione nella 
vasca battesimale all’ascesa verso oriente culminante nell’altare della celebra-
zione eucaristica fulcro della convivialità ecclesiale. Una specie di “volo” sopra 
i mosaici consente di arrivare fino alla porticina – a destra dell’altare principale 
per chi entra in Basilica – che immette nella “cripta degli affreschi”: è un luogo 
suggestivo che racconta l’intreccio fra la salvezza in Gesù Cristo e la storia del 
cristianesimo aquileiese, qui illustrata dai bellissimi affreschi della seconda 
metà del XII secolo secondo il dettato della “legenda marciana”. All’uscita sarà 
bene cogliere rapidamente alcuni spunti dalle cappelle laterali, dal transetto e 
dall’abside con un’ampia serie di testimonianze che uniscono senza soluzione di 
continuità diversi momenti del tempo, approcci stilistici e accorgimenti architet-
tonici. Finalmente – dulcis in fundo – ci si potrà dedicare ai mosaici teodoriani: 
prima una passeggiata sulle passerelle di vetro costruite al tempo del Giubileo 
del 2000, dall’aula intermedia all’aula nord; un’indispensabile sosta di fronte al 
misterioso rettangolo che racchiude simboli artistici riscontrati finora esclusiva-
mente ad Aquileia; e infine un’ampia meditazione sui mosaici dell’aula sud, con 
particolare attenzione a quelli del gallo e tartaruga, del pastore di Aquileia, della 
Vittoria, dei meravigliosi volti umani e naturalmente della storia di Giona.
Se a chi può e vuole accogliere l’invito non si può che augurare un “buon cammi-
no” anche a chi non ha questa possibilità il testo vuole offrire la chance di vivere 
in casa la medesima avventura. È soprattutto per questo che è stata aggiunta una 
documentazione fotografica per la quale un devoto speciale ringraziamento va 
al fotografo Enzo Andrian di Fiumicello e al direttore dott. Arnaldo Becci che, 
insieme al sempre straordinariamente disponibile personale della Società per la 
Conservazione della Basilica, ne ha favorito e consentito l’utilizzo. 
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Panoramica della Basilica da piazza Capitolo
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PARTE PRIMA: Le fasi di costruzione della Basilica

Il luogo migliore per un’osservazione complessiva dell’impianto basilicale è la 
piazza Capitolo.
Anzitutto è indispensabile orientarsi: indicativamente – ma con una differenza 
verso nord di circa 20 gradi, curiosamente riscontrabile anche nel sistema cul-
tuale di Monastero e in altre costruzioni aquileiesi ð rispetto agli ediþci anti-
chi il settentrione corrisponde all’area circostante (e naturalmente sottostante) il 
campanile, il sud allõattuale ediþcio basilicale, lõest alla zona absidale, lõovest al 
Battistero cromaziano antistante la facciata1.
Lo sguardo d’insieme è avvincente e suggestivo: spogliata dei pesanti intona-
ci e riportata alla sobria bellezza originaria la Basilica riesce a comunicare la 
sensazione di una mirabile unità architettonica, non indebolita, anzi rafforzata 
dagli interventi che si sono succeduti, evidenti soprattutto nella complessa fac-
ciata. Il portico davanti all’ingresso principale, la cosiddetta “chiesa dei paga-
ni” e il Battistero esternamente ottagonale sembrano simbolicamente proiettare 
verso l’esterno, cioè verso la comunità sociale e civile di Aquileia, l’annuncio 
del Vangelo che non può rimanere rinchiuso tra le mura del tempio. Il possente 
campanile sembra vegliare non solo sull’antica città ma anche sull’intera pianura 
friulana, specie di sentinella che si erge apparentemente sicura sui destini umani, 
malinconicamente rappresentati dal cimitero di guerra ai suoi piedi. Una terra 
che ha dato un incolmabile tributo di sangue nelle guerre che hanno dilaniato il 
Novecento e che ora vuole proporsi al mondo come laboratorio di pace e con-
vivenza tra genti portatrici di diverse lingue, culture, valori sociali þlosoþci e 
religiosi. Il prato su cui si innalza la torre campanaria nasconde tesori inattesi, 
scoperti da poco più di cento anni e ora offerti alla meditazione dei credenti, 
allõammirazione di chi ama la storia e alla riÿessione degli scienziati. Sulla piaz-
za c’è anche un monumento alla lupa che allatta i gemelli Romolo e Remo: un 
omaggio del Ventennio fascista alla presunta “romanità” di Aquileia, ricordo di 
letture ideologiche della storia per fortuna tramontate nei meandri del tempo. 
Inþne la recente ristrutturazione e la pavimentazione marmorea consentono di 
immaginare grazie alle bianche lastre di Aurisina quello che doveva essere un 

1	 Molte chiese antiche e medievali sono state costruite “orientate”, cioè con l’abside rivolta verso est, 
per ricordare allegoricamente che Gesù Cristo è il vero sole che illumina le tenebre dell’ignoranza e del 
peccato. Ma come era possibile determinare il punto cardinale in assenza della bussola o di qualche altro 
strumento di precisione? Evidentemente ci si basava sul “sorgere” del sole: tuttavia il luogo dal quale inizia 
il quotidiano moto apparente della nostra stella varia di giorno in giorno, alle nostre latitudini in un arco di 
circa 60 gradi. Conoscendo la posizione della basilica è facile determinare il momento in cui il sole sorge 
esattamente nella direzione indicata dall’abside: ebbene, per quanto riguarda Aquileia si tratta di un giorno 
compreso fra l’equinozio di primavera e la seconda metà di aprile, ovvero – è un caso o uno spunto da 
approfondire? – il periodo nel quale “cade” la celebrazione della Pasqua!	
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grande quadriportico realizzato davanti alla Basilica Fortunaziana (o Atanasia-
na, dal nome del grande Vescovo di Alessandria che la consacrò nell’anno 345; 
o, più semplicemente, post teodoriana nord), distrutta e dimenticata da tutti tra il 
V e il principio del XX secolo.
Ma lo sguardo d’insieme non fu certo sempre quello attuale, chiudiamo gli oc-
chi, entriamo nella macchina del tempo e lasciamoci condurre attraverso la teo-
ria dei millenni.

Capitolo I: Prima del IV secolo
Aquileia viene fondata (o conquistata, a seconda dei punti di vista) nel 181 a.C., 
la sua collocazione geopolitica le consente una rapida ascesa tra le più impor-
tanti città antiche; in epoca imperiale vive un periodo di grande agiatezza, reso 
possibile soprattutto dagli scambi commerciali e culturali con tutte le città del 
Bacino Mediterraneo nonché dalla predilezione degli imperatori – primo fra tutti 
lo stesso Cesare Augusto – per il clima, i prodotti gastronomici ed enologici, la 
simpatia degli abitanti2.
Nel primo secolo probabilmente quella che oggi chiamiamo piazza Capitolo 
viene inclusa nella città, precedentemente asserragliata dalle antiche mura in-
torno al porto ÿuviale: da una parte possiamo senzõaltro immaginare dei grandi 
magazzini in grado di contenere le numerose merci scaricate dalle navi appena 
ancorate, dall’altra una bella casa (domus) appartenente a qualche ricco com-
merciante o funzionario romano, con le stanze dove trascorrere la giornata, le 
aule di rappresentanza, il corridoio porticato sotto il quale passeggiare, il giar-
dino interno, forse con la fontana e i giochi d’acqua che tanto rallegravano la 
sensibilità degli antichi. Qualcosa di simile, per intendersi, a ciò che i recenti 
scavi dell’Università di Padova hanno evidenziato nei vicini Fondi ex Cossar, un 
unico enorme ediþcio pi½ volte ristrutturato nel corso dei secoli, inserito tra due 
strade di collegamento e caratterizzato da belle stanze dai pavimenti a mosaico. 
Oppure, anche allõestesa magniþca domus scavata dallõUniversit¨ di Trieste nel-
la zona settentrionale della città.
Contemplando questa casa privata e i magazzini adiacenti, lasciando in disparte 
l’idea proposta da qualche studioso che al posto del Battistero ci fosse un troppo 
marginale tempio dedicato a qualche divinità romana o addirittura una sinagoga 
ebraica, lasciamo scorrere un paio di secoli – tempi di incontri e di scontri, di 
brevi periodi di pace intervallati da campagne militari, tradimenti e assedi – e 
arriviamo al III secolo. Periodo þorente, ma anche inizio della breve decadenza 
di una città che – come dimostrato dagli scavi archeologici curati dall’Università 

2	 Esistono numerose testimonianze su Aquileia nei testi antichi, in particolare ¯ spesso citata nelle òSto-
rieó di Tito Livio, in quelle di Ammiano Marcellino e nella Geograþa di Strabone.



13

di Udine presso gli ediþci delle Grandi Terme ð non si fa mancare nulla per ci¸ 
che concerne le comodità e il lusso… naturalmente e come sempre per i pochi 
che se lo potevano permettere, le cui costruzioni in marmo hanno sþdato la storia 
e sono arrivate in parte þno a noi; le masse dei poveri vivevano in stamberghe 
di legno o di fango, del loro passaggio nella vita non ci restano molte testimo-
nianze se non quelle che nuovi criteri di ricerca archeologica e scientiþca stan-
no scoprendo sulla terra di riporto che ha coperto le costruzioni sontuose dopo 
il periodo della distruzione e dell’abbandono. Ecco allora scoprire le tracce di 
pastori e di poveri che hanno trovato nelle rovine una naturale abitazione, quasi 
delle grotte scavate dal tempo e divenute cava di pietra per la costruzione di 
nuove case, templi questa volta cristiani e addirittura di intere città: fuochi che 
hanno annerito il suolo, resti di pasti frugali, perþno sementi miracolosamente 
conservate in anfore non distrutte dalle annuali arature.
Ebbene, nel terzo secolo dobbiamo immaginare lo sviluppo di un fenomeno fonda-
mentale per la storia aquileiese, cioè la diffusione dell’annuncio cristiano e l’edi-
þcazione di una chiesa strutturata, con un vescovo, dei presbiteri e dei diaconi. Ci 
sono molte teorie riguardanti le prime testimonianze di fede cristiana e i fondato-
ri della chiesa aquileiese: alcune propongono l’inizio della vicenda nel contesto 
dell’ebraismo aquileiese del primo secolo3 e la costituzione di una gerarchia al 
principio del secondo4, altre sostengono datazioni più recenti e ritengono di col-
locare le þgure del vescovo Ermagora e del diacono Fortunato non prima della 
metà del III secolo5. Non è certo possibile addentrarsi in tale controversia, suscitata 
dall’interpretazione dei rari documenti monumentali e letterari pervenuti dal perio-
do iniziale6. Ciò che in questo contesto interessa è constatare tre spunti “sicuri”.
Il primo riguarda l’esistenza di una gerarchia: qualunque ne sia l’origine nessuno 
può negare alla chiesa aquileiese la dimensione dell’antichità, testimoniata negli 
antichi cataloghi dei vescovi e nella vivacità della comunità ecclesiale che “vie-
3	 Per esempio R. BRATOĤ in Il cristianesimo aquileiese prima di Costantino, Istituto Pio Paschini / Issr 
Gorizia, 1998.
4	 Particolarmente suggestiva ¯ la proposta avanzata da P. PASCHINI, Storia del Friuli, Udine 1953: 
Quando leggiamo nellõepistola ai Romani (15,19) che san Paolo diffuse lõevangelo þno allõIllirico e nella 
seconda lettera a Timoteo (4,11) che Tito venne in Dalmazia, ci viene fatto di domandare se qualcuno dei 
personaggi da loro convertiti non sia sbarcato anche ad Aquileia e vi abbia per primo, o fra i primi, diffuso 
il cristianesimo. E la cosa può sembrare assai verosimile quando si pensi alle relazioni commerciali che, 
sulle vie marittime, Aquileia doveva mantenere con Salona, che era la capitale della Dalmazia…
5	 Tra essi il fondamentale volume di S. TAVANO, Aquileia cristiana, Centro di Antichità Altoadriatiche, 
Udine 1972. Su questa linea si pone anche il classico testo di G.C. MENIS, La cultura teologica del clero 
aquileiese agli inizi del IV secolo, in Antichità Altoadriatiche, 22/1982.
6	 Nel 1998 Gilberto Pressacco, proponendo un approccio etnico musicale, rilancia l’ipotesi contenu-
ta nella “legenda marciana” e ripropone la possibilità della fondazione della chiesa aquileiese da parte 
dell’evangelista, diretto collaboratore di Pietro. Da questo punto di vista sono interessanti anche gli appro-
fondimenti offerti da Renato Jacumin nei suoi numerosi testi che dilatano lo scenario e consentono di par-
tecipare al vivace dibattito tra giudeo alessandrini, cristianesimo nascente e movimenti gnostici dei primi 
secoli.
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ne alla luce” dopo l’editto di tolleranza di Costantino.
Il secondo si riferisce all’esistenza – almeno dalla metà del III secolo - di un 
particolare òSimboloó, un òcredoó simile a quello apostolico i cui dodici articoli 
sono comuni a tutte le chiese antiche, ma con tre importanti particolarità riferite 
da Ruþno di Aquileia un paio di secoli dopo7: l’aggiunta al “Padre” dell’attri-
buto “impassibile”, forse in funzione antipatripassiana, cioè contraria all’eresia 
che sosteneva che nel Figlio sulla croce “soffriva” in realtà il Padre; l’articolo 
relativo alla “discesa agli inferi”, poi aggiunto a numerosi altri simboli antichi; 
la precisazione relativa alla risurrezione “huius” carnis, forse per contestare l’ec-
cessiva spiritualizzazione del concetto di “salvezza” presente in diverse accezio-
ni dello gnosticismo dei primi secoli dell’era cristiana.
Il terzo spunto è relativo all’esistenza dei martiri, ovvero alla “testimonianza” (in 
greco il termine martire signiþca proprio òtestimoneó) þno al dono della vita dei 
discepoli di Ges½. Accanto alle òguideó Ermagora e Fortunato, Ilario e Taziano, 
Felice e Fortunato, Crisogono I e Crisogono II e accanto a memorie più o meno 
leggendarie riguardanti migliaia di persone semplici che avrebbero pagato con 
la vita la loro adesione alla fede cristiana, non si possono trascurare i santi Proto, 
Canzio, Canziano e Canzianilla, la cui vicenda è stata raccontata nel V secolo da 
Venanzio Fortunato e da altri autori antichi8. La storia che li riguarda è incentrata 
sulla loro uccisione e sepoltura “ad aquas gradatas”, circa dodici chilometri da 
Aquileia in localit¨ da lungo tempo caratterizzata dal toponimo San Canziano; 
allõinizio degli anni õ60 un gruppo di valenti archeologi (tra i quali Sergio Ta-
vano) guidati dal compianto prof. Mario Mirabella Roberti hanno annunciato 
la scoperta del sarcofago del precettore Proto e della tomba di tre giovani dalle 
caratteristiche troppo simili a quelle descritte da Venanzio Fortunato 1400 anni 
prima per poter dubitare della loro identità9.
Ma è tempo di lasciare la gloriosa chiesa delle origini, oltrepassare il tempo del 
grande Diocleziano, uno dei migliori imperatori ma anche uno dei più accaniti 
persecutori dei cristiani, e giungere al IV secolo: ormai il complesso di case (o 
l’unica grande casa) che stiamo immaginando più o meno nel luogo dove ora 
sorge il campanile, ha cambiato più volte proprietari e l’ultimo si è con ogni 
probabilità convertito al cristianesimo. Egli prima invita nella sua agiata dimora 
altri discepoli per condividere l’insegnamento degli apostoli e la frazione del 

7	 Tradotto in italiano da Citt¨ Nuova: RUFINO, Spiegazione del simbolo, Roma 1993.
8	 Ne parlano Venanzio Fortunato (+ circa 600), Massimo da Torino (V secolo), una òpassioó la cui ori-
gine può essere datata intorno al V secolo. La loro storia è rappresentata anche in una bella teca reliquiario 
conservata nel tesoro della Basilica di Grado.
9	 Cfr. su questo M. MIRABELLA ROBERTI, La basilica paleocristiana di san Canzian d’Isonzo, in Aqui-
leia Nostra XXXVIII/1967; S. TAVANO, Indagini a san Canzian d’Isonzo, in Ce Fastu?, XLI-XLII/1965-66; 
G. CUSCITO, Le scoperte archeologiche di san Canzian d’Isonzo, in Il Territorio, 2/1979; AA. VV., Ad Aquas 
Gradatas. Segni romani e paleocristiani a San Canzian d’Isonzo, Ronchi dei Legionari 1991.
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pane, poi mette a disposizione la sua casa perch® si possa ediþcare il primo luogo 
di formazione e di culto dopo il raggiungimento della libertà religiosa. Qualcuno 
ha voluto dare anche un nome al generoso proprietario: Ciriaco, al quale viene 
rivolto l’invito “a vivere (per sempre)” scritto sopra una delle più ermetiche 
rafþgurazioni dellõaula nord; oppure Ianuario, che sempre secondo il mosaico 
òvovit pedes DCCCLXX(X)ó; oppure ancora lo stesso vescovo Teodoro che ð 
sempre secondo le scritte superstiti e in questo caso fortemente rimaneggiate del 
mosaico – “hic crevisti et hic felix…” Felix cosa? È una domanda che attende 
ancora plausibile risposta. Perché non immaginare invece che il ricco credente si 
sia liberamente spogliato dei suoi beni nel momento del battesimo, per metterli 
a disposizione della Chiesa senza volere in cambio nulla, nemmeno una solenne 
citazione artistica destinata a essere letta ben 1600 anni dopo?

Capitolo II: Teodoro, Fortunaziano, Cromazio
Siamo sempre in piazza Capitolo, la macchina del tempo ci porta nellõanno 320. 
Ci si accorge subito che nei decenni appena trascorsi ci sono stati diversi inter-
venti edilizi, la vecchia domus è stata completamente ristrutturata. Più o meno 
nella zona dellõattuale facciata cõ¯ un ediþcio molto pi½ piccolo, parallelo a un 
altro di simili – anche se non identiche – dimensioni che si trova proprio dove 
oggi c’è il campanile. Le due “aule” sono collegate da una specie di ampio cor-
ridoio che pu¸ essere senzõaltro deþnito òvano intermedioó. Ci si pu¸ ora avvici-
nare ed entrare in uno dei due ediþci: una meraviglia! ci si trova in un bellissimo 
giardino, camminando su un ampio mosaico policromo, avvolti dai colori degli 
affreschi che riempiono tutte le pareti. Si varca la soglia dellõaula intermedia, 
l’impressione è meno forte, si cammina sul cocciopesto ma si resta attratti dalle 
costruzioni interne, invisibili dall’attuale piazza Capitolo: in particolare non si 
può fare a meno di visitare il fonte battesimale ellissoidale, con le vicine stan-
ze nelle quali i catecumeni si preparavano a ricevere il sacramento nella notte 
pasquale. Un’altra soglia e si è nell’aula nord, c’è una specie di vestibolo con 
grezzi mosaici, poi ci si avvicina al luogo più importante: i seggi in marmo del 
Vescovo e dei presbiteri circondano l’altare dove si svolge la cosiddetta sinassi 
eucaristica, quella che un po’ sbrigativamente oggi viene chiamata la “Messa”. 
Attenzione però, se non si è battezzati ed è in corso la liturgia non si può entrare: 
þno a quando uno non ¯ òiniziatoó ai misteri della fede cristiana non pu¸ par-
tecipare perché “non può comprendere”.10 Le rafþgurazioni iconograþche sono 

10	 Fino al IV secolo il Battesimo viene amministrato generalmente agli adulti, preparati da un lungo 
itinerario catecumenale che secondo alcuni nel caso di Aquileia si svolgeva nell’aula sud. Il “divieto” era 
legato alla capacità di comprensione del “mistero” e non alla cosiddetta “dignità morale”, come accadrà 
sempre pi½ frequentemente dalla þne del IV secolo in poi, cio¯ dopo il riconoscimento del cristianesimo 
come religione imperiale. 
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particolarmente curate dal punto di vista artistico e i simboli richiedono un patri-
monio di conoscenza inaccessibile ai più: quello che circonda il presbiterio è il 
pavimento già esistente di una domus frequentata da circoli gnostici? O il primo 
luogo di culto cristiano nascosto nel cuore della casa poi trasformata in chiesa? 
O è stato realizzato nello stesso periodo di tutti gli altri, con particolare cura dal 
momento che si trova nel luogo pi½ òimportanteó dellõediþcio cultuale? Sono 
domande che non trovano oggi una sicura risposta, a differenza di quella relativa 
al òcostruttoreó. Se si torna nella prima sala e ci si immerge idealmente nel mare 
all’interno del quale è raccontata la storia di Giona, proprio al centro del rettan-
golo si trova infatti lõepigrafe dedicatoria al vescovo Teodoro che òcon lõaiuto di 
Dio e del gregge a te afþdato dal cielo hai portato a termine tutti questi ediþci e 
li hai gloriosamente dedicati”.11

È tempo di uscire dalle aule teodoriane e ritornare alla macchina del tempo an-
cora parcheggiata nell’odierna piazza Capitolo; un altro breve salto e ci si trova 
proprio sotto le mura esterne del grande quadriportico antistante nuove grandi 
costruzioni. Siamo nel 345, ¯ stata demolita lõaula nord e al suo posto ¯ stata 
ediþcata una Basilica molto pi½ grande, poco meno ð per farsi unõidea ð di quella 
che oggi è ancora sotto i nostri occhi. L’aula sud è rimasta intatta ma adesso sem-
bra poco più che un’ampia sala per riunioni; al posto del precedente battistero 
ne è stato costruito un altro, questa volta con la vasca battesimale esagonale12. 
Il nuovo tempio è stato appena consacrato da uno dei personaggi più autorevoli 
del tempo, il Vescovo Atanasio che per la sua strenua difesa dell’ortodossia pro-
clamata dai padri nel Concilio di Nicea (324) è stato mandato via dalla città di 
Alessandria d’Egitto, esiliato dai suoi “nemici” sostenitori dell’eresia ariana13. 
Forse ci si può imbattere nel pensoso Vescovo Fortunaziano, a quanto risulta 
valente predicatore14, anche se non sempre saldo nella fede nicena, costretto15 a 
sottoscrivere qualche anno dopo gli articoli dettati nel credo ariano proclamato 

11	 THEODORE FELIX ADIVVANTE DEO OMNIPOTENTE ET POEMNIO CAELITVS TIBI TRA-
DITVM OMNIA BAEATE FECISTI ET GLORIOSE DEDICASTI. Da notare: a) la sottolineatura del 
ruolo funzionale assegnato al Vescovo che non ¯ òproprietarioó ma òafþdatarioó del gregge che appartiene 
“al cielo” b) la collaborazione tra “Dio onnipotente” e il “gregge” nella realizzazione di “tutte queste cose” 
c) il grecismo “poemnio” al posto del latino “grege”: un richiamo al rapporto intercorrente tra il “poimen” 
(pastore) e il “poimnion” (gregge), là dove i termini greci hanno la stessa radice e richiamano in questo 
modo la partecipazione dei battezzati alla stessa natura del loro pastore.
12	 I resti sono tuttora visibili sulla destra, subito dopo l’ingresso alla “cripta degli scavi”.
13	 Si tratta di una prospettiva teologica trinitaria proposta da un presbitero di Alessandria chiamato Ario 
il quale sosteneva che il “Figlio” era stato “creato” nel tempo e quindi non “eternamente generato” dal 
“Padre”.
14	 Sono giunti þno a noi alcuni frammenti delle sue omelie che descrivono con afÿato poetico la Chiesa 
come una chioccia preoccupata di salvaguardare la salute dei suoi pulcini.
15	 Forse più per motivi politici che religiosi; del resto in tutto il IV secolo la commistione tra ricerca del 
consenso e garanzia teologica risulterà determinante per ciò che concerne l’evoluzione storica dell’Impero 
Romano e della Chiesa.
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nel Concilio di Sardica. Comunque sia, lõinterno della òsuaó Basilica richiama i 
grandi e simili ediþci costruiti nello stesso periodo in Roma, Costantinopoli e in 
tutte le più grandi città: un’abside rivolta a Oriente, pareti affrescate, nel nostro 
caso un ampio mosaico, pi½ semplice con rafþgurazioni meno þgurative e pi½ 
geometriche evidentemente maggiormente consone alla “moda” del tempo. Fat-
to sta che da quel momento in poi i mosaici teodoriani dell’aula nord inizieranno 
un lungo letargo, coperti þno agli albori del XX secolo. Del resto quelli voluti 
da Fortunaziano avranno destino peggiore, che tra breve la nostra macchina del 
tempo consentirà di condividere.
Prima per¸ ¯ necessario farsi portare þno allõanno 395. Cõ¯ da rimanere traseco-
lati: adesso le grandi Basiliche sono due, una a þanco dellõaltra e davanti a quella 
Sud (lõattuale) sono state realizzate delle nuove costruzioni: il Battistero e due 
ampie sale una sul þanco nord lõaltra sul þanco sud16. Il tutto è stato realizzato 
grazie al Vescovo Cromazio, guida della comunità aquileiese tra il 387/8 e il 
407/817. Gli speciþci òAttió riportano il suo nome in quanto presbitero assistente 
del Vescovo Valeriano in occasione del Sinodo del 381: un importante incontro 
di responsabili di chiese della Gallia, di parte del Nord Italia e di numerose 
comunità del Centro Europa18. Nei vent’anni del suo episcopato Cromazio si 
distinguer¨ per unõintelligente ermeneutica della Scrittura19 e per un fervore edi-
lizio che lo porterà a realizzare nuove chiese ad Aquileia e a consacrarne altre 

16	 Questõultima ¯ la cosiddetta Sud Halle, dove gi¨ allõinizio del XX secolo sono stati scoperti i bei 
mosaici poi ricoperti in attesa di tempi migliori: negli ultimi anni sono stati nuovamente portati alla luce e 
sistemati all’interno di un’innovativa soluzione architettonica che consente anche ai non esperti adeguata 
comprensione. La Nord Halle giace ancora sotto le lastre di marmo di piazza Capitolo, a quanto risulta dai 
resoconti degli archeologi ¯ in condizione ben pi½ deteriorata rispetto alla Sud.
17	 In realtà la datazione della cosiddetta “post teodoriana sud” non è univoca. Così si esprime Luisa Bertac-
chi, una delle pi½ rilevanti þgure dellõarcheologia aquileiese del XX secolo: Dopo l’incendio del 452 l’area 
settentrionale del complesso venne abbandonata e fu costruita una grande chiesa al di sopra dell’aula teo-
doriana sud. Nell’attribuzione di questa chiesa a età post-attilana concordiamo con Giovanni Brusin e con 
Ferdinando Forlati. Altri studiosi, come Mario Mirabella Roberti, Guglielmo de Angeli d’Ossat e Sergio Ta-
vano, vogliono riportare questo ediþcio alla þne del IV secolo e riferirlo allõattivit¨ del Vescovo Cromazioé 
(secondo noi) l’impostazione strutturale della chiesa postula un’epoca più tarda. Ciò che può indurre in er-
rore è l’esame dei mosaici, che continuano gli stessi schemi che erano stati propri del IV secolo; ma in questo 
caso bisogna interrogare la tecnica musiva che si rivela senz’altro più tarda. (L. BERTACCHI, Architettura 
e mosaico, in AAVV, Da Aquileia a Venezia, Garzanti-Scheiwiller, Milano 1980, pag.225).
18	 Esiste un interessante e curioso testo critico (Scholies ariennes sur le concile dõAquil®e, Sources 
chr®tiennes nÁ 267, Paris 1980): in esso, oltre che gli interventi dei vescovi tra i quali emerge la þgura di 
Ambrogio di Milano, sono contenuti i poco benevoli commenti dei discepoli di Palladio e Secondiano. Si 
tratta di due vescovi provenienti dalla Pannonia, seguaci di Fotino epigono dell’arianesimo, condannati 
nello stesso Concilio. Da notare l’anno, il 381, lo stesso del Concilio ecumenico di Costantinopolitano nel 
corso del quale viene deþnito il Simbolo niceno-costantinopolitano che proclama il Figlio ògenerato non 
creato della stessa sostanza del Padre”.
19	 Il Corpus contenente 42 Sermones, 54 Tractatus in Matthaeum e altri frammenti ¯ stato ricostruito 
grazie agli studi di Padre Joseph Lemarié e di Raimond Etaix nel corso degli anni ’50 e ’60 del XX secolo. 
Le edizioni critiche sono state pubblicate da Sources Chr®tiennes (num.154, 1969 e num.164, 1971), dal 
Corpus Christianorum di Brepols (vol. IX/A, 1974) e recentemente dal Corpus Scriptorum Ecclesiae Aqui-
leiensis (IV,1 del 2004 e IV,2 del 2005).
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nelle diocesi da essa derivate20. Per completezza di informazione è necessario 
ricordare che non tutti gli studiosi attribuiscono a Cromazio lõediþcazione del-
la nuova Chiesa e la realizzazione del grande pavimento musivo sovrapposto 
a quello teodoriano: per alcuni ¯ stata costruita prima (da essi viene deþnita 
post-teodoriana sud) per altri dopo le distruzioni della metà del V secolo (quindi 
chiamata post-attilana)21.

Capitolo III: Massenzio, Popone, Marquardo
A proposito di Attila, il distruttore per eccellenza nella pubblicistica tradizionale 
þloromana, lõeroe di pi½ mondi secondo quella magiara, dovrebbe essere passato 
per Aquileia intorno al 452. Non tutti sono concordi nell’attribuire al “simpati-
co” condottiero le miriadi di sventure che si sono abbattute sul Friuli tardo an-
tico e medievale. È certo però che occorre far risalire a quello stesso periodo la 
completa distruzione della Basilica Nord, probabilmente a causa di un incendio 
del quale si possono ancora riconoscere i segni. In questo contesto conviene co-
munque “saltare” qualche anno e fermare la macchina del tempo qualche secolo 
dopo, a metà circa del IX.
Lo sguardo dal punto di osservazione di piazza Capitolo è certamente meno 
deprimente: le rovine della Basilica Nord sono state abbondantemente saccheg-
giate per costruire nuove strutture, da Grado e perþno dalla Laguna di Venezia le 
hanno scambiate per una cava di marmi già tagliati e a buon mercato. Nessuno 
più si ricorda che “là dove c’è l’erba una volta c’era un città” (per parafrasare un 
famoso cantautore italiano). Ebbene, l’erba verde mette in risalto la superstite 
Basilica Sud, recentemente restaurata da un Patriarca che, pur non avendo þssa-
to la sua residenza ad Aquileia, ha voluto riportare la chiesa madre al suo anti-
co splendore. Il risultato dell’intervento di Massenzio è sorprendente: il nuovo 
transetto conferisce alla basilica l’attuale forma a croce latina; il Battistero viene 
collegato alla facciata attraverso un portico e una struttura forse adibita a luogo 
di catechesi, chiamata impropriamente “chiesa dei pagani”; all’interno il pre-
sbiterio viene rialzato per consentire la creazione di una suggestiva cripta, dove 
collocare le numerose reliquie dei santi martiri e dei primi vescovi aquileiesi.
Un altro salto nel tempo, il 13 luglio 1031 è giorno di grande festa per Aquileia. 
Il patriarca Popone (o Poppone o Poppo, soprannome poco solenne del Vescovo 
20	 È conservata un’omelia pronunciata in occasione della consacrazione della Chiesa basilicale di Con-
cordia Sagittaria intorno al 391.
21	 Al periodo dell’episcopato di Cromazio sono stati dedicati tra il 2007 e il 2008 un convegno, una gran-
de mostra e numerose altre iniziative in occasione del 1600° anniversario della morte. Gli Atti del convegno 
sono stati pubblicati a cura di A. PERSIC, P.F. BEATRICE, Chromatius of Aquileia and his Age, Brepols, 
2011. L’inizio dell’episcopato fu ricordato nel 1988 con alcune Giornate di studio i cui atti sono raccolti nel 
volume AAVV, Chromatius Episcopus 388-1988, Udine 1989.
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Wolfgang von Treffen) consacra nuovamente la Basilica dedicandola a Santa 
Maria Assunta oltre che ai santi Ermacora e Fortunato: la chiesa, per l’occasione 
rimessa completamente a nuovo grazie agli òsponsoró reggitori del Sacro Ro-
mano Impero, ha un impianto romanico che con gli archi a tutto sesto sostenuti 
dalle possenti colonne e soprattutto con la grande abside e le absidiole invita 
il fedele al silenzio, alla meditazione interiore e alla preghiera. Il visitatore del 
1031 rimane subito colpito dalla massiccia torre campanaria che nonostante la 
sua notevole altezza offre unõimpressione di sicurezza e stabilit¨. Se, sþdando il 
servizio d’ordine appositamente scritturato dal Patriarca tra i ragazzi della sua 
nativa Carinzia, si ha la possibilità di entrare, non si può che rimanere colpiti 
dall’affresco dipinto nel catino dell’abside: dal punto più alto la Madre Maria 
mostra allõumanit¨ il proprio þglio e þssa chiunque entra con uno sguardo pieno 
d’amore. Attorno alla cattedra episcopale, collocata ora ben in vista al di sopra 
della cripta massenziana, corre una scritta dõoro su sfondo rosso: se Teodoro 
aveva costruito la chiesa del popolo “con l’aiuto di Dio e del gregge”, Poppo ha 
costruito la chiesa imperiale, grazie all’apporto dell’Imperatore e al gradimento 
del Papa e dei numerosi vescovi presenti alla consacrazione. Insomma, come 
sempre cambiano i tempi, si trasformano le concezioni della vita e si succedono 
le ideologie…
È indispensabile un attimo di sosta, il tempo di percorrere la navata centrale 
ormai coperta da un sontuoso pavimento marmoreo ed entrare di soppiatto nella 
cripta delle reliquie. Siamo nella seconda met¨ del XII secolo e qualcuno ð non 
si sa esattamente chi, ma certamente su commissione del patriarca Voldorico II 
di Treffen ð lõha voluta affrescare raccontando attraverso le immagini il miste-
ro pasquale e la storia delle origini aquileiesi seconda la cosiddetta “Legenda 
marciana”. Non occorre soffermarsi molto, sono gli stessi affreschi che anche il 
visitatore attuale può contemplare, anche con l’aiuto della parte corrispondente 
della presente guida.
25 gennaio 1348: la macchina del tempo sussulta e riþuta la sosta, ci porta diret-
tamente alla þne del XIV secolo, dopo la morte del Patriarca Marquardo di Ran-
deck. In quella data si ¯ veriþcato il cosiddetto òterremoto di Villacoó, evento 
sismico di eccezionale gravità che oltre a radere al suolo la bella cittadina carin-
ziana ha provocato ingenti danni in tutto il Friuli e perþno a Venezia. La Basilica 
esce piuttosto malconcia dalla prova e nel periodo immediatamente successivo le 
popolazioni locali sono afÿitte da ben altri problemi piuttosto che dalla necessit¨ 
di restaurare una chiesa. La miseria incombe e l’epidemia di peste provoca mi-
gliaia di vittime; occorre aspettare una ventina d’anni per rivedere le maestranze 
al lavoro. Se esternamente non sembrano esserci grandi cambiamenti, se non un 
generale ammodernamento della facciata e degli intonaci, lo sguardo interno è 
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ancora una volta sorprendente: Marquardo vuole un restauro in grado di adattare 
il tempio secondo i nuovi gusti della sua epoca e propone quegli accorgimenti 
architettonici che stupiscono anche il visitatore attuale per l’ardito accostamento 
tra lõabside romanica poponiana e lõarco trionfale gotico marquardiano. Il sofþt-
to della navata viene ulteriormente innalzato e gli archi di sostegno sono realiz-
zati a sesto acuto: lo sguardo si innalza verso l’alto accompagnando la preghiera 
che al di là della struttura umana vorrebbe raggiungere il Dio del cielo. 
A questo punto conviene lasciare il punto d’osservazione di piazza Capitolo e 
trasportare all’interno l’immaginario veicolo che ci consente di travalicare la 
quarta dimensione. Ormai þno al XX secolo non ci saranno altre modiþche con-
sistenti, è meglio vedere cosa succede dentro. Dal 1420 cessa la giurisdizione 
temporale dei Patriarchi aquileiesi e la stessa citt¨ viene sottratta allõinÿuenza 
dell’Impero asburgico: a dominare d’ora in poi è Venezia e i cognomi dei vesco-
vi non richiamano più origini austro-tedesche ma venete come i vari Barbaro, 
Gradenigo e Delþno. Nonostante le crescenti difþcolt¨ pastorali derivate da un 
territorio patriarcale sostanzialmente diviso a metà e la permanenza della stessa 
Aquileia in ambito austro-ungarico, anche in questo periodo la Chiesa viene 
sistemata e abbellita, in particolare dopo il nuovo terremoto veriþcatosi il 26 
marzo 1511 (con replica in maggio), il più disastroso che abbia mai interessato 
il Friuli. Anche questa volta la riparazione dei danni è occasione per un rinnova-
mento delle strutture, ¯ risistemato il sofþtto a carena di nave sovrastante la na-
vata e sono ricostruiti quelli dei transetti (in quello sud, su una piastrella lignea, 
è possibile ancora scorgere la data del 1560). Vengono poi realizzati i pulpiti 
rinascimentali che caratterizzano il presbiterio rialzato e aggiungono un nuovo 
apporto architettonico alla già complessa sovrapposizione degli stili.
Nel 1751 Papa Benedetto XIV e lõimperatrice Maria Teresa dõAustria mettono 
þne alla storia del Patriarcato di Aquileia: lõanno successivo nascono le Arcidio-
cesi di Udine e Gorizia, la prima sotto amministrazione veneziana la seconda 
austro-ungarica. La città e la Basilica di Aquileia rientrano da questo momento e 
þno ai nostri giorni nel territorio appartenente allõArcidiocesi di Gorizia che ne 
curerà il mantenimento e la funzionalità, soprattutto dopo l’istituzione, nel 1906, 
della Societ¨ per la Conservazione della Basilica22.  

Capitolo IV: dalla ýne del patriarcato a oggi
Lõappuntamento pi½ importante ¯ þssato alla þne del XIX secolo. Aquileia ¯ un 
paese ai conþni dellõImpero Austro Ungarico e i venti di guerra che condurranno 
alla carneþcina della Prima Guerra Mondiale sono ancora relativamente lontani. 

22	 Cfr. S. TAVANO, Aquileia e Gorizia, LEG, Gorizia 1997.
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Sulla scena compaiono molti studiosi e archeologi che indagano sulle sempre 
più sorprendenti scoperte che le campagne nei dintorni consentono; Karl Von 
Lanckoronski documenterà nel 1906 nella monumentale opera “Der Dom von 
Aquileia” lo stato dell’arte, in particolare gli scavi diretti da Niemann che hanno 
già permesso di intuire sviluppi alquanto promettenti23. 
La grande abside a oriente è ancora piuttosto diversa dall’attuale: da poco si è 
notato che dietro alle pitture e agli stucchi barocchi ci sono altri affreschi, qua-
si certamente realizzati nellõXI secolo. Sotto il catino dellõabside cõ¯ ancora la 
notevole pala cinquecentesca di Pellegrino da San Daniele, oggi visibile nella 
cappella di san Pietro, nel transetto destro presso i vani adibiti a sacrestia. Inizia 
in questo periodo anche la riscoperta degli affreschi medievali nascosti sotto gli 
intonaci, in breve tempo essi sono restituiti alla contemplazione dei fedeli che 
li possono ammirare in tutta la loro bellezza. Anche gli intonaci che coprono 
l’esterno della chiesa vengono rimossi consentendo così ad essa di ritrovare il 
primitivo sobrio splendore della pietra viva.
Ancora più clamorosi sono gli sviluppi delle ricerche sotto terra: non soltanto 
nelle aree circostanti il campanile e il battistero ma perþno sotto il pavimen-
to marmoreo all’interno della Basilica vengono portati alla luce mosaici e altri 
frammenti a testimonianza di tutto il complesso percorso storico brevemente 
tratteggiato nelle pagine precedenti e ovviamente þno a poco pi½ di cento anni 
fa del tutto sconosciuto. L’entusiasmo suscitato dalle scoperte è tale che i lavori 
non vengono interrotti neppure dall’incalzare degli avvenimenti bellici. A Nord 
dell’attuale basilica si crea una vera e propria cripta – più tardi denominata “degli 
scavi” – dove vengono un po’ alla volta portate alla luce ed esposte al pubblico le 
strutture delle case o pubblici ediþci del I secolo, i mosaici (in parte distrutti dal 
campanile) del periodo teodoriano o forse addirittura precedenti l’inizio del IV 
secolo, gli impianti della prima basilica post-teodoriana con i resti del battistero 
esagonale fra le due chiese. 
Ancor più complessa l’impresa riguardante la basilica attuale. La scoperta dei 
mosaici teodoriani pone subito un problema di fondo: come esporli al pubblico 
dal momento che þno a quel momento sono stati coperti da almeno due strati di 
pavimenti successivi? La risposta a questa domanda ci permette di accantonare 
la “macchina del tempo” e di tornare all’oggi: se entriamo dal portone princi-
pale ci accorgiamo immediatamente del mancato rispetto delle proporzioni, fat-
to questo particolarmente sorprendente in una Basilica dall’impianto romanico 
come quella voluta da Popone nell’XI secolo. In effetti si è deciso di rimuovere 
tutto ciò che stava sopra i mosaici del IV secolo, riportandoli alla luce e offrendo 

23	 Ristampa promossa da Societ¨ per la conservazione della basilica, con traduzione e ampie integrazioni 
a cura di S. TAVANO: KARL VON LANCKORONSKI, La basilica di Aquileia, LEG, Gorizia 2007.
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al visitatore una visione completa della loro estensione: le lastre di marmo che 
costituivano il “fondo” della basilica poponiana sono state rimosse ed è stato 
tolto anche il mosaico post-teodoriano. Dove è stato portato? – si chiederanno 
molti – Non si sa, probabilmente l’entusiasmo ha giocato un brutto scherzo e 
nella fretta il tutto è andato perduto: peccato, perché i frammenti superstiti sco-
perti sotto l’altare dimostrano che i suoi motivi geometrici formavano un insie-
me sicuramente molto armonico e interessante. Naturalmente anche il mosaico 
che ora vediamo in tutta la sua bellezza non è stato trovato così ben conservato: 
c’è stato bisogno di parecchi restauri, a volte compiuti anche con una sorta di 
ricostruzione ipotetica delle þgure, il che rende almeno dubbie alcune delle tante 
interpretazioni che di essi sono state tentate. Si sono cimentati in tale ricerca nu-
merosi archeologi, storici della chiesa antica, fedeli religiosi e laici giustamente 
preoccupati di cercare nell’insieme un messaggio artistico e spirituale non sem-
pre facilmente decifrabile.
Lo scavo integrale del mosaico ha anche comportato l’abbassamento del livello 
del pavimento e la necessità di dare un supporto al piede delle colonne non più 
incidente sul marmo medievale: la differenza viene colmata con i mattoni che 
consentono anche al visitatore più distratto di rendersi conto delle diverse fasi 
della costruzione. Naturalmente l’esposizione dell’opera ha comportato anche 
una serie di problematiche relative alla conservazione: le tessere policrome sono 
rimaste sotto terra per oltre 1500 anni e a ciò si deve l’ottima conservazione dei 
loro colori. Come mantenere intatto il fascino combattendo le minacce costituite 
dall’umidità, dalla crescita di muschi, dai raggi ultravioletti del sole ma anche 
– più recentemente – dagli inconvenienti del turismo di massa? In realtà è stato 
necessario ricorrere a un frequente restauro, l’ultimo curato negli anni intorno al 
2000, per evitare un possibile grave deterioramento. Ciò ha comportato spesso 
qualche momento di accesa dialettica determinato dalla necessità di preservare 
un patrimonio artistico appartenente a tutta l’umanità inserito in un ambiente 
che è ancora il principale luogo di culto e di preghiera della vivace comunità 
cristiana aquileiese. Del resto è proprio la fede di quest’ultima e l’affezione alla 
propria chiesa storica che consente alla basilica aquileiese di suscitare una forte 
impressione di vitalità e continuità di una gloriosa tradizione senza essere per 
questo ridotta al rango di museo testimone di un passato perduto. 
Da questo punto di vista è necessario soffermarsi anche su un ultimo intervento 
evidente all’interno, la costruzione delle passerelle di vetro che consentono di 
contemplare dall’alto i mosaici con uno sguardo d’insieme che la visione “dal 
basso” non consente; soprattutto evitano il calpestio di centinaia di migliaia di 
visitatori ogni anno e i danni che da esso possono derivare. Le passerelle di ve-
tro sono state collocate anche nella cripta degli scavi, dove è possibile seguire 






































































































































